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SETTIMANALI
DIOCESANI

L’impegno sui valori anche
nell’ intervento di don
Zucchelli che ha tracciato
un bilancio del suo secondo

mandato triennale alla
guida della federazione che
raccoglie 187 testate da
Nord a Sud

Pastorale dell’immigrazione 
A Messina un dibattito
organizzato dai vescovi siciliani

MESSINA. Si concluderà oggi presso
l’auditorium «Monsignor Fasola» di
Messina la tre giorni di convegno
dell’ufficio regionale per le Migrazioni della
Conferenza episcopale siciliana (Cesi) dal
tema: «La mobilità umana: priorità
pastorale?» A guidare la riflessione
saranno Giacomo D’Amico, dell’Università
di Messina; Fulvio Vassallo Paleologo,
dell’Università di Palermo; Jéan-Leonard
Touadi, parlamentare italiano; Alberto
Colaiacomo, responsabile dell’ufficio
stampa della Caritas diocesana di Roma e
monsignor Giancarlo Perego, direttore
generale della Fondazione Migrantes. Alla
presenza dell’arcivescovo di Messina-
Lipari-Santa Lucia del Mela, Calogero La
Piana (membro della Commissione
episcopale per le Migrazioni della Cei e
vescovo delegato per le Migrazioni per la
Cesi) verrà presentato il Dossier statistico
immigrazione 2010. (D.Pant.)

L’AQUILA. Studenti in piazza tra le bandiere
neroverdi e per di più a maniche corte in
pieno inverno. Non sono bastate le scuse del
Tg1, «un errore tecnico e non una scelta
editoriale», per la gaffe dell’ammiraglia Rai di
due giorni fa. In un servizio sulla protesta degli
universitari davanti al Senato, infatti, sono
state usate immagini dei tafferugli durante la
manifestazione aquilana del 7 luglio a Roma.
Uno scivolone, rimbalzato ben presto sui
social network, che ha fatto traboccare il vaso
nella città terremotata. Troppo spesso
«l’immagine falsata dell’Aquila fa notizia sulla

tv pubblica», insorge unanime il popolo del
web. A parlare proprio dal suo spazio
internet è anche il vescovo ausiliare del
capoluogo Giovanni D’Ercole: «Sono davvero
dispiaciuto perché questo modo di fare ci
offende come spettatori e come aquilani.
Perché manipolare così l’informazione?
Perché manipolare così gratuitamente la
verità?» Monsignor D’Ercole, tuttavia, allarga
il discorso a come la tv pubblica affronta la

questione abruzzese. «Non solo nel Tg1,
anche in altre trasmissioni Rai – aggiunge – la
verità sui fatti aquilani non sempre viene
presentata in modo obiettivo, ma enfatizzando
solamente gli aspetti negativi, dando così
l’immagine di una città dove tutto va male».
Prende carta e calamaio, invece, il
commissario per la ricostruzione Gianni
Chiodi e scrive direttamente al direttore
generale Mauro Masi, chiedendo che il
servizio pubblico dia voce a tutte le opinioni.
Il presidente abruzzese utilizza il pretesto
dell’errore al Tg1 per togliersi in verità

qualche sassolino dalla scarpa. «Sempre più
spesso, in molte trasmissioni Rai – chiosa
Chiodi – viene riportata una situazione
riguardante il territorio colpito dal sisma
affatto corrispondente alla realtà». Il
riferimento è ad Annozero di una settimana fa
sull’Abruzzo: «In quella circostanza – precisa –
si è discusso di come il governo abbia
affrontato l’emergenza e la ricostruzione,
facendo emergere solo le criticità e gli aspetti
negativi». Al quadro dipinto, quello di un
territorio abbandonato a se stesso, conclude
Chiodi, però «non è stato possibile replicare».
La questione aquilana sulla tv di Stato arriva
fino ai palazzi della politica. L’Idv chiede le
dimissioni del direttore Augusto Minzolini:
«Ha usato la sofferenza dei cittadini abruzzesi
per scopi politici, è un autentico depistaggio
mediatico». Mentre il Pd per voce del
capogruppo in commissione Vigilanza, Fabrizio
Morri insorge: «È l’ennesima testimonianza di
un uso scorretto del servizio pubblico». 

Alessia Guerrieri
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DA MILANO GIULIO ISOLA

è una vicenda che per
otto mesi ha tenuto col
fiato sospeso tutti i

settimanali diocesani (e non
solo): si tratta del rialzo
inopinato delle tariffe postali
sulla spedizione dei prodotti
editoriali, subito ribattezzata
"delitto mediatico". Una
definizione che si spiega con gli
effetti scatenati dal
provvedimento del governo che,
dalla sera alla mattina, il 30
marzo scorso, ha deciso di
sospendere il regime agevolato

in vigore in precedenza,
facendo balzare i costi per
l’invio di giornali e periodici del
120%. Da lì ha preso le mosse
una vicenda che, dopo il colpo
di mano iniziale che ha
destabilizzato tutto il settore, ha
seguito gli alti e i bassi della
politica per chiudersi
definitivamente solo martedì,
con la pubblicazione sulla
Gazzetta ufficiale del decreto
ministeriale, che cerca di
limitare i danni per tante voci
libere delle nostre comunità. In
mezzo, c’è stato appunto il
difficile negoziato tra le parti,

con Poste italiane da un lato e la
Fieg, la federazione degli editori,
dall’altra.
Alla fine, il risultato ottenuto
rappresenta soltanto la
riduzione del danno per decine
di testate giornalistiche
duramente colpite da un rincaro

deciso unilateralmente. Un
rincaro che rimane, anche se a
livelli "calmierati". Nel testo
promulgato, composto da 10
articoli e corredato da 13 pagine
di tabelle, si stabilisce una
tariffa più bassa rispetto a
quella in vigore dal primo aprile
scorso, che aveva fatto segnare
un rialzo a tre cifre. Adesso, dal
settembre 2010 al settembre
2011, l’incremento verrà
"contenuto" in un +45%, per poi
salire nuovamente tra dodici
mesi al +63%. Non va
dimenticato, però, che per
cinque mesi, i settimanali

diocesani e tutta la stampa
periodica hanno dovuto
sopportare oneri pesantissimi,
per far arrivare le copie prodotte
ai propri abbonati. In alcuni
casi, l’aumento delle tariffe ha
portato alla chiusura di diverse
redazioni, che si sono mostrate
non in grado di far fronte a spese
assolutamente non previste.
Con il via libera alla mediazione
targata Poste-Fieg, il settore ha
cominciato a respirare, ma le
sfide per continuare a resistere
dentro un mercato sempre più a
corto di risorse, ovviamente, non
sono finite.
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Delitto mediatico, otto mesi vissuti pericolosamente

DA ROMA GIANNI CARDINALE

n un mondo in rapida trasforma-
zione, anche sotto la pressione di u-
na vera e propria rivoluzione me-

diatica, occorre riprendere con coraggio il
compito educativo alla luce di una chiara vi-
sione antropologica». Lo ha ribadito monsi-
gnor Claudio Giuliodori, presidente della
Commissione Cei per la cultura e le comuni-
cazioni sociali, in occasione della XVI assem-
blea nazionale della Federazione italiana dei
187 settimanali cattolici (Fisc) che si è aperta
ieri pomeriggio a Roma con lo slogan "I gior-
nali diocesani dopo ’Testimoni digitali’". Il ve-
scovo di Macerata-Tolentino-Recanati-
Cingoli-Treia, nella sua relazione, ha sottoli-
neato «tre aspetti» degli Orientamenti Pasto-
rali recentemente pubblicati dalla Cei che de-
vono «interpellare in modo particolare» i set-
timanali diocesani. In primo luogo «la con-
vinzione che la scelta dell’educazione» non
deriva tanto da «un’emergenza sociologica»,
ma è «un’esigenza connessa con la missione
evangelizzatrice della Chiesa». Secondo, l’e-
ducazione, «come ben evidenziato dal Santo
Padre» nella recente Esortazione apostolica
postsinodale Verbum Domini, «si realizza al-

I«

l’interno delle relazioni umane e nell’apertu-
ra alla relazione con Dio». In terzo luogo «ap-
pare necessario realizzare una grande allean-
za educativa tra tutti i soggetti a vario titolo
coinvolti in questa impresa epocale». Nell’ot-
tica «di un progetto educativo che veda cre-
scere le sinergie tra i diversi soggetti, all’inter-
no di una chiara visione antropologica» va, se-
condo il presule, «un laboratorio che, a parti-
re dallo studio degli ‘Orientamenti’, consenta
ai settimanali diocesani e agli altri media del-
la comunità ecclesiale di dare il loro impre-
scindibile e fondamentale contributo al cam-
mino della comunità ecclesiale».
Monsignor Giuliodori ha inoltre sottolineato
come «la missione dei settimanali è quella di

"fare cultura cristianamente ispirata"». «Non
si tratta – ha spiegato– di una cultura margi-
nale o confessionale», ma «in grado d’inter-
cettare le domande vere e decisive per la vita
dell’uomo contemporaneo, come ci ha inse-
gnato in questi anni il progetto culturale del-
la Chiesa italiana». Un altra sfida che i setti-
manali diocesani dovranno affrontare il pre-
sule, richiamandosi al discorso di Benedetto
XVI a Edinburgo a settembre, ha poi citato «l’e-
vangelizzazione della cultura contro la "dit-
tatura del relativismo"».
Nel suo intervento don Giorgio Zucchelli ha,
da parte sua, tracciato un bilancio del suo se-
condo mandato triennale alla guida della Fi-
sc. In questo periodo, ha detto, «abbiamo por-

tato avanti ancora, con passione, l’impegno
di evangelizzazione nelle diocesi e nei territori
della nostra Italia». «I tempi attuali – ha poi
sottolineato – esigono un impegno sempre
maggiore. La cultura contemporanea si sta al-
lontanando da quella storica del popolo ita-
liano, profondamente radicata nei valori cri-
stiani. Sono lobby culturali e minoritarie che
tuttavia – grazie proprio ai media laici – im-
pongono surrettiziamente opinioni non solo
contrarie alla visione cristiana della vita, ma
anche alla dignità e alla felicità della persona
umana”. Per questo, ha aggiunto don Zuc-
chelli, «la battaglia per affermare i cosiddetti
‘valori non negoziabili’ è uno dei nostri com-
piti maggiori».

Qui sopra due delle numerose pagine che a
partire dal 31 marzo scorso (data del
decreto che ha cancellato le tariffe postali
agevolate per tutta l’editoria) Avvenire ha
dedicato alla vicenda del “delitto mediatico”
Una scure su settimanali e periodici cattolici

«La rivoluzione mediatica
dev’essere guidata da una chiara
visione antropologica». Così
il vescovo di Macerata, presidente
della Commissione Cei per le
comunicazioni sociali, ha aperto
ieri l’assemblea nazionale Fisc

Invalsi: maturati 2009 «bocciati» in matematica
DA MILANO ENRICO LENZI

aturati 2009 «bocciati»
in matematica. È l’im-
pietoso risultato della

ricorrezione affidata all’Inval-
si (l’Istituti per la valutazione
del sistema d’istruzione) della
prova scritta di matematica as-
segnata nei licei scientifici, che
da oggi saranno pubblicati sul
sito dello stesso Istituto di va-
lutazione. A cinque mesi da un
analogo Rapporto dell’Istituto
fatto sulla prova scritta d’ita-
liano (era il giugno di que-
st’anno), una nuova tegola ca-
de sulla testa dei maturati
2009. 
Se la correzione dei problemi
di matematica fosse stata affi-
data ai docenti incaricati dal-
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l’Invalsi, il 54,5% delle prove
sarebbe stato giudicato insuf-
ficiente. mentre nella valuta-
zione compiuta dalle commis-
sioni d’esame gli elaborati giu-
dicati insufficienti erano sol-
tanto il 21,3%. Un risultato leg-
germente peggiore di quanto
registrato per la prova d’italia-

no (allora gli elaborati al di sot-
to dei 10 quindicesimi - risul-
tato da conseguire per consi-
derare la prova superata - ri-
sultarono il 54%), ma che rive-
la una debolezza nella prepa-
razione dei nostri studenti in
due delle materie considerate
basilari per costruire una buo-
na preparazione culturale e
formativa. «Una situazione che
deve far riflettere per mettere
in campo strumenti e azioni
correttive» commenta Elena
Ugolini, componente del Con-
siglio d’indirizzo dell’Invalsi e
preside di un istituto superio-
re di Bologna. Insomma nes-
sun processo o caccia alle stre-
ghe, sottolinea la preside, ma la
consapevolezza che «questi
Rapporti servono per capire a

che punto ci troviamo» rispet-
to anche agli obiettivi che a li-
vello internazionale vengono
considerati minimali per una
competenza di base accettabi-
le. E i risultati per i nostri ra-
gazzi non sono affatto lusin-
ghieri.
Il Rapporto Invalsi sulla prova
scritta di matematica alla ma-
turità 2009 prende in esame un
campione di elaborati realiz-
zati nei licei scientifici sia di
ordinamento, sia del Piano na-
zionale di informatica (Pni),
nei quali in forma sperimen-
tale era previsto l’insegna-
mento della matematica con
strumenti informatici. E qual-
che differenza, a dire il vero, tra
i due percorsi viene evidenzia-
to anche dallo stesso Rappor-

to Invalsi: complessivamente
il 54,5% degli elaborati è stato
giudicato insufficiente dagli e-
saminatori Invalsi, ma la per-
centuale sale al 60,6% per gli
elaborati nel corso ordinario,
mentre nel corso Pni ci si fer-
ma al 40,8%.

I correttori dell’Invalsi hanno
esaminato le prove anche in
base a tre fattori di valutazio-
ne, che sono stati assunti come
cardine della ricorrezione de-
gli elaborati. Con risultati
sconfrontanti. Nelle «cono-
scenze specifiche» le prove
giudicate insufficienti sono il
57,5% e poco meno di un ter-
zo riesce ad andare oltre la va-
lutazione minima necessaria.
Ancora peggio se si guarda al
risultato per il fattore «compe-
tenza nell’applicare le proce-
dure e i concetti acquisiti»: il
64,3% è al di sotto dei 6 deci-
mi. Un disastro anche il risul-
tato della ricorrezione in base
al terzo fattore «capacità logi-
che e argomentative»: si rag-
giunge il 68,7% di insufficien-

ti. Un dato che evidenzia, sot-
tolineano i curatori del Rap-
porto sulla matematica, «come
le maggiori debolezze dei no-
stri ragazzi si hanno quando
viene loro richiesto di argo-
mentare, spiegare, motivare le
proprie affermazioni». Una dif-
ficoltà, a dire il vero, già evi-
denziata con il Rapporto sulla
prova scritta di italiano. Ma an-
che sulla materia specifica «la
ricorrezione – viene scritto nel
Rapporto – ci mostra una buo-
na metà degli studenti che
hanno difficoltà sostanziali in
matematica, accumulate lun-
go tutto il percorso scolastico,
con punte maggiori al Nord, e
una piccola frangia di "eccel-
lenza" concentrata in partico-
lare nei licei Pni».

Secondo il nuovo Rapporto
dell’Istituto il 54,5% 
degli elaborati esaminati
non raggiunge la sufficienza
Secondo le commissioni
d’esame erano il 21,3%
Un disastro come emerse
per la prova d’italiano

valutazione

Dall’inopinato rialzo delle
tariffe postali alla mediazione
trovata da Fieg e Poste, ecco
la cronaca di una vicenda che
ha messo a rischio il sistema

L’Aquila protesta contro il Tg1: è stata falsata la realtà
Immagini dei tafferugli degli abruzzesi 
per illustrare la protesta degli studenti 
Il commissario Chiodi scrive a Masi: 
troppo spesso la nostra situazione 
è mostrata solo in modo negativo

«Media protagonisti
della sfida educativa»
Giuliodori: intercettare le vere domande della vita


